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OSSERVAZIONI SUL PROCESSO DI CRISTIANIZZAZIONE
NELLA VKOWmCXXPRAEVALITANA
DAL TARDOANTICO ALL'ALTO MEDIOEVO
(SECOLI IV-VII)

Gèzim HOXHA

Il riconoscimento delle tracce paleocristiane
nella provincia Pnu valitana presenta un aspet
to molto interessante. Complessivamente i dati
delle fonti su questo problema sono molto scar
si. Le poche fonti storiche, gli atti dei concili
ecclesiastici e la corrispondenza intercorsa tra
papi e vescovi hanno iniziato ad arricchirsi con
i nuovi dati dell'archeologia, che da parte loro
tuttavia non sono in grado per la loro manche
volezza di offrire uno sguardo completo sul
primo cristianesimo in questa provincia.
Nondimeno, sulla base delle fonti sopraccitate,
dei dati archeologici degli ultimi anni nella città
di Scutari e nel suo territorio, così come a moti
vo dei risultati archeologici editi del Monte
negro, tentiamo di vedere e di delineare da più
punti di vista il problema della cristianizzazione
in questa provincia.

Con la fondazione della provincia Praeva-
lis\ con ogni probabilità, nell'ultimo quarto del
IV secolo appare Shkodra per la prima volta
negli annali ecclesiastici come sede vescovile^
Più tardi è chiaro che questa città divenne capo
luogo e principale sede vescovile di questa pro
vincia'(fig. 1).

Nelle fonti è nominato da Hierocle come pa
store solo Synecdemus e invece di Shkodra la
città di Doclea come principale sede vescovile
per la provincia Praevalis*. Dalle discussioni su
questo problema ci persuade di più l'opinione
che la città di Shkodra non abbia mai interrotto
la sua funzione di prima sede vescovile e quello

che noi troviamo in Hierocle sarebbe solo un er
rore avvenuto nel corso delle ripetute copiature'.

Dall'anno 412 le province orientali dell'Il
lirico erano, compresa la provincia Praevali-
tana, sotto la giurisdizione ecclesiastica di Ro
ma e furono amministrate dal vicariato di Tessa-
lonica'\ Ma si è notato un forte cambiamento di
questa situazione.

Nonostante la crisi dell'organizzazione ec
clesiastica nelle province dei Balcani occiden
tali nel corso del V secolo, nella parte meridio
nale di questa regione, ovvero nelle province
Dalmatia, Praevalis e Dardania, è stata accer
tata una vitalità scarsamente ridotta'. Solo nel
l'anno 484 la chiesa dell'Illirico fu subordinata
a Costantinopoli*. Nei primi anni del papato di
Ormisda (514-523) questa situazione si modi
ficò parzialmente. Il papa stesso comunica in
una sua lettera del 15 febbraio 517 che i vesco
vi dell'Illirico sono dalla sua parte". Il 14 apri
le 535 l'imperatore Giustiniano fondò con
decreto ex novo la diocesi metropolitana
lustiniana Prima, tra le cui province subordina
te vi era anche la Praevalitana Sebbene l'im
peratore avesse conferito alla nuova lustiniana
Prima il più alto grado possibile tra i patriarchi
dell'est e dell'ovest", Roma continuò a eserci
tare qui la sua autorità

I nomi di molti vescovi, indicati come vesco
vi della provincia Praevalis, delle città di
Scodra o di Doclea sono ricordati dalle fonti nel
periodo dalla fine del IV fino all'inizio del VII
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Fig. 1.A sinistra la carta dcH'Albartla attuale a destra la situazione ad periodo tardoroinano.

secolo. Un vescovo dici è noto dalla cor- suo servizio nella baia di Kotorr (= Cattaro),
rispondenza di papa Gregorio Magno. Un prò- quindi nel vescovado di Sinnium. L'elenco qui
bablte vescovo di Risiniiim deve avere svolto il presentato è ordinato cronologicamente.
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Anno Sede Vescovo Menzione Fonti c bibliografìa

392(?) Scodra Senecio et Bassus Nella letteradel papa Syrico" A. Alb.. 1, 6

419(?) Scodra Senecio Nella lettera del papa Bonifazio Epist. Coli. Thcssal., 6, 1937, p. 23

424 Scodra Senecio Nella lettera

del papa Celestino II
A. Alb., 1, 13

431 Scodra Senecio Nel concilio di Efeso A.Alb., 1, I4;AC0,1, 1,7

446 Scodra Senecio Nella lettera del papa Leone 1 A. Alb., 1, 18

451 Doclea Etiandrtts Nel concilio di Calcedonia A.Alb., l.2l;ACO, 11,3, 1

519 Scodra Andreas Nella lettera di papa Onnisda A. Alb., 1,30; Epist. CCXV, ]
in CSEL,35. Il, 1898, pp. 673-674

553(?) Scodra Pliocas Nel concilio di Costantinopoli ACO, IV, 1, 18, pp. 28-29

591 Scodra Stephanus Nella lettera

di papa Gregorio 1
A. Alb., 1, 36; Reg. Epist, 1,
36,4inCCSL,l40. 1982, p. 43

592 Lissus lohannes Nella lettera

di papa Gregorio 1
A. Alb., 1,40; Reg. Epist. II.
3l.6inCCSL, 140, 1982, p. 117

597 Lìssus lohannes Nella lettera

di papa Gregorio 1
Reg. Epist. Vili. 32, 1 in
CCSL 140 A, 1982

597 Scodra lohannes Nella lettera

di papa Gregorio 1
A. Alb., 1,43; Reg. Epist. Vili, 10
4 in CCSL 140 A, 1982. p. 527

599 Scodra lohannes Nella lettera

di papa Gregorio 1
A. Alb., 1.45; Reg. Epi.sl. IX, 157
4 in CCSL 140 A. 1982, p. 714

602 Scodra Constanlinus Nella lettera

di papa Gregorio 1
A.Alb.. 1.44; Reg. Epist XII, 11,
1 in CCSL 140 A, 1982, p. 984

602 Doclea Patdus et Nemesion Nella lettera

di papa Gregorio 1
A.Alb. 1,46; Reg. Epist. XII, IO,
6-7 in CCSL, 140 A, 1982, p. 982

Gli argomenti dei coneiiii, cui parteciparono
i vescovi della provincia Praevalilana, e le let
tere succitate ci oflrono interessanti dati circa il
comportamento del clero di fronte ai dibattiti
teologici noti, in rapporto alle eresie che in seno
alla comunità dei cristiani di quell'epoca sorse
ro e si svilupparono Con ogni verosimiglian
za, i vescovi della Praevalitana stettero al fian
co dei difensori della concezione approvata e
resa pubblica dal primo concilio ecumenico di
Nicea (381)

Le fonti indicano che la chiesa nella
Praevalitana cominciò ad assolvere un ruolo
importante in molti ambiti. Nel VI secolo questa
chiesa aveva molte proprietà ' \ che le assicura
vano ogni anno importanti entrate. Le fonti
menzionano funzionari ecclesiastici con il nome
del collettore o dell'amministratore delle rendi
te Due lettere di papa Gregorio I dell'anno
602 documentano la proprietà ecclesiastica nella
città di Doclea mediante la menzione degli
abusi d'ufficio del vescovo Paolo Un'iscri-

17!



G. HOXHA, La cristianizzazione in Praevalitana

zione ecclesiastica scoperta all'inizio dello
scorso secolo nella città di Doclea indica tra
l'altro anche proprietà della chiesa locale^*.

Da questa iscrizione ci è anche resa nota la
presenza di una diaconessa di nome Ausonia
nella chiesa della città. Conosciamo tali diaco
nesse anche in altre chiese delle province limi
trofe dell'Illirico, come la diaconessa Dominike
nelle vicinanze della città di Elbasan^', la diaco
nessa Nika nell'antica città di Antigoneia^, e la
diaconessa Matron nella città di Stobi
(Macedonia)

Oltre che nella vita economica cresce l'im
portanza della chiesa nella Praevalitana anche
in altri ambiti. In una lettera del papa Gregorio
1 dell'anno 591 diviene chiaro il ruolo del
vescovo di Scodra dinanzi al problema della
scelta del giudiee^^ In un'altra lettera dell'anno
597 tra l'altro anche al vescovo di Scodra viene
prescritto che "le persone, che svolgono servi
zio militare o civile, non hanno il diritto di por
tare l'ornamento (= veste) ecclesiastico"
Queste due fonti sopraccitate sono di grande
importanza per designare la figura del vescovo
nella Praevalitana. Come tutti gli altri pastori,
lo stesso vescovo cerca in questo periodo di
instabilità di riempire il vuoto istituzionale.
Parimenti si vede con chiarezza la tendenza al
graduale indebolimento dell'antica autorità sta
tale, per controllare i diversi fenomeni econo
mici e sociali e la comparsa di un nuovo quadro
istituzionale sotto il patronato della chiesa.

Fino ad oggi non si conosce alcun culto mar-
tiriale nella Praevalitana. Questa circostanza ci
porta a pensare che i processi del primitivo cri
stianesimo (prima dell'editto di Milano del 313)
in questo territorio non abbiano lasciato tracce
importanti. Solo più tardi si constata l'utilizzo
dei culti martiriali cristiano orientali come quel
lo dei santi Sergio e Bacco nel villaggio di
Shirgj, di san Trifone a Kotorr e così via.

Con ogni verosimiglianza nell'attuale villag
gio di Shirgj (7 km a sud di Shkodra), che ha
tramandato direttamente il nome di san Sergio^*,
fu fondato nel VI secolo un monastero per il
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culto di entrambi i santi Sergio e Bacco. Questo
monastero fu anche completamente ricostruito
nel tardo Medioevo^'.

Circa un secolo fa il noto studioso K. Jirecek

mise in evidenza il fatto che il culto di questi
due martiri siriani fii portato dai legionari illiri
ci rientrati nel territorio prevalitano '*.
L'annuario Notitia Dignitatum Orientis ci infor
ma che i soldati illirici di origine dalmata pre
starono il loro servizio nel territorio del proces
so {Dux Augusto Eufratensis e il deserto
Barbalissos) dei due martiri Sergio e Bacco
Dalla testimonianza degli avvenimenti cronolo
gicamente vicini, dai racconti molto freschi e
forse anche dalla visita della tomba di Sergio,
dinanzi alle mura della fortezza di Resafa, i sol
dati illirici avrebbero portato con sé impressioni
profonde e una grande venerazione per questo
martire. Il meccanismo della diffusione dei culti

cristiani e delle loro reliquie produceva una
situazione tale, per cui il santo non apparteneva
più ai suoi luoghi. L'espansione del cristianesi
mo antico fu sempre accompagnata dalla "pre
senza" di un santo. In questa atmosfera di pene
trazione del sentimento cristiano nella provincia
Praevalitana fu fondato nel villaggio di Shirgj il
succitato monastero e la fortezza di Shkodra fu
battezzata con il nome di "Rozafa"^".

Da quell'epoca e più tardi nel corso del
Medioevo una quantità di chiese furono costrui
te nel nome dei santi Sergio e Bacco nel litorale
della Dalmazia e a sud di esso^'. Il santo fu tra
sformato in reliquie e più tardi in icone. Crebbe
a tal punto fino a un grado straordinario e creò
quel fenomeno di ripetizione che è già un signi
ficativo carattere della civiltà medievale

Gli scavi ancora inadeguati e le ricerche ar
cheologiche nel territorio della provincia Prae
valitana ci danno nondimeno alcuni dati inte

ressanti, che mostrano chiaramente la diffusione
del cristianesimo antico.

Gli scavi dell'ultimo anno nella città tardoan-
tica di Shkodra hanno portato alla luce una parte
importante del muro di cinta urbano e di un com
plesso di edifici dal IV al VI secolo ". Non



abbiamo trovato qui ancora un edificio di culto
paleocristiano, cosa che sarebbe normale aspet
tarsi per la principale sede vescovile. Ma abbia
mo un dato archeologico che mostra chiaramen
te l'abolizione dell'antica fede. In un muro di
difesa dell'ultimo quarto del IV secolo d. C. sono
state osservate alcune spoglie che erano state
tolte da un tempio pagano ". La distruzione di
questo tempio avvenne sicuramente dopo la sua
esaugurazione. Come ha sottolineato F. W.
Deichman "tuttavia le origini del fenomeno del
l'asportazione delle spoglie e del loro uso si tro
vano nel mutamento stesso dell'architettura,/j«ì
che come uno sviluppo di un grande, generaliz

Fig. 2. Pianta dell'antica città di Doclea.
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zato mutamento"Confermano questo anche le
leggi dell'epoca, come ad cs. la legge dell'impe
ratore Arcadio dell'anno 399 "'. Solo alcuni late
rizi rinvenuti nel circuito murario hanno sulla
loro superficie monogrammi a rilievo, croci o
altri segni cristiani (tav. Ili, I).

Doclea è l'unica città che ha conservato le
linee generali dell'antica urbanistica e della
nuova topografia cristiana all'interno della cinta
urbana. Nella parte occidentale della città sono
state trovate un'antica strada principale centrale,
monumenti pubblici, un tempio pagano, un foro,
una basilica civile, terme etc. In questa parte
non è presente alcuna traccia di monumenti cri-

«

173



G. HOXHA, La cristianizzazione in Praevalitana

stiani. Al contrario, nel quartiere orientale della
città furono costruite lontano dall'antico quar
tiere e dalla via prìncipalis due basiliche paleo
cristiane (A e B), che hanno un orientamento
completamente diverso rispetto ai precedenti
edifici" (fig. 2). N. Duval e VI. Popovic hanno
osservato qui il nocciolo di un "quartiere cristia
no" per eccellenza, in cui entrambe le basiliche
mostrano la presenza di un complesso con un
carattere di residenza vescovile".

Nella città di Lissus (oggi Lezha) sono venu
ti alla luce anche i resti di tre antiche basiliche
extra et intra muros.

Sotto le fondazioni della chiesa medievale di
San Nicolò, dove l'eroe nazionale degli
Albanesi Georg Kastrioti (detto Skanderbeg) fu
seppellito nel XV secolo, si sono trovati un
pavimento in laterizio e una colonna in pietra
con le caratteristiche dell'architettura ecclesia
stica del primo periodo bizantino. Gli autori
degli scavi sono dell'opinione che qui si trovas
se un'antica basilica paleocristiana, con un ricco
arredo architettonico, che nel basso medioevo
sarebbe stato più volte ricostruito

Circa un chilometro al di fuori delle mura
urbane di Lissits, in una terrazza sul lato destro
del fiume Drini si scoprirono le rovine di un'al
tra basilica paleocristiana (tav. I, 1). Essa è una
basilica a tre navate che misura m 19,10 x 20,20
è ha un'abside. Un capitello in pietra trovato sul
luogo è decorato con foglie d'acanto sui quattro
lati in uno stile che può essere datato alla secon
da metà del V secolo •*" (tav. 11, I).

Di particolare interesse è qui anche una scul
tura in marmo, che si rinvenne insieme con il
capitello sopra citato. La scultura presenta un
erote dormiente. È una copia romana che ha
molte analogie con il noto erote di New York"",
proprio come molte altre simili copie del I seco
lo a. C. fino a tutto il 1 secolo d. C. L'erote dor
miente di Lissus era inizialmente servito come
decorazione per una fontana 11 rinvenimento
insieme con il capitello e tra i resti della chiesa
ci porta alla conclusione che l'erote nel periodo
tardoantico fu adoperato con un altro significato
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nella chiesa stessa. Rapportiamo questo al fatto
che il simbolismo paleocristiano trasformò l'an
tico erote in un angelo

La terza chiesa paleocristiana di Lissus è una
ricostruzione che è venuta alla luce negli scavi
di questi tre ultimi anni. Essa si trova immedia
tamente davanti alla torre meridionale dell'anti
ca città. Qui si trova un'abside del periodo
imperiale, costruita in gran parte di laterizi, che
è da interpretare come un piccolo impianto ter
male, sopra una più antica costruzione rettango
lare in pietra, che dal canto suo è più recente
della cinta urbana. In epoca tardoantica le
"terme" furono modificate mediante l'aggiunta
di un'abside orientale e l'inserimento di una fila
di pilastri e furono forse adattate a chiesa (fig. 3)

Gli scavi nella necropoli altomedievale ai
piedi della collina dell'acropoli hanno portato
alla luce i resti di una quarta chiesa a Lissus, che
per ora si può datare grosso modo all'alto
Medievo". Di particolare interesse è qui l'uso
delle antiche spoglie nelle fondazioni della chie
sa, che in quanto tale presenta un altro esempio
di trasformazione.

Nella città di Antivari (oggi Tivar, Bar) si
rinvenne una chiesa triabsidata (tav. 1, 2). Dopo
la sua costruzione nel VI secolo vi Airono qui
aggiunte fino al IX. È interessante l'ipotesi che
vede qui il mausoleo di un vescovo di Doclea*\
ma non vi è per essa alcun argomento decisivo"".

Gli scavi nella parte nordoccidentale dell'an
tica fortezza di Olcinium (oggi Ulqin, Ulcinj)
hanno portato alla luce due tombe decorate con
affreschi di tradizione cristiana. A pochissima
distanza i lavori per la ripulitura di una cisterna
medievale hanno rimesso in luce alcuni fram
menti di lastre, quattro capitelli ionici del VI
secolo e un capitello a imposta. Il capitello a
imposta ha in uno dei suoi lati brevi un cristo-
gramma intagliato e le lettere alfa (a) e omega
(o))" (tav. II, 3) del cui significato sono state
espresse varie opinioni"'.

Sebbene la città di Olcinium non sia menzio
nata nelle fonti ecclesiastiche del periodo tar
doantico, i dati archeologici indicano che questa
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Fig. 3. Vcduia della basilica della ciiià di Lhsus (oggi Lczha). posla davanti alla torre meridionale della cinta urbana.

città, per lo riietio nel VI secolo, fu inclusa nel
l'organizzazione eeclesiastica della Praevuli-
tana. Accanto ai resti scoperti di costnizioni
civili, vi sono anche qui sicure tracce di edifici
sacri e di tombe paleocristiane, che più tardi nel
l'alto Medioevo si accrebbero''".

Sono state scoperte molte altre chiese paleo
cristiane e loro resti al di fuori delle città, prin
cipalmente nelle aree fertili e nelle pianure pres
so la costa. Due di queste dal villaggio di Do-
Ijani (distante da Docleu 3-4 km) sono già stali
pubblicate. Una di queste chie.se mostra la pla
nimetria di una basilica c l'altra è una chiesa a

irichora con un atrio (tav. 1. 3. 4). Nell'annesso
settentrionale della chiesa a forma di basilica si
è trovato un sarcofago (tav. Ili, 3). che mostra
chiaramente la sua destinazione come area fune
raria. Per tale motivo sono state fonnulale su

questi due edifici paleocristiani ipotesi di un
complesso vescovile'". Ma l'evidenza mostra
piuttosto un insieme per riti funerari del periodo
protobizantino, di un mausoleo costruito ester
namente alla città. Esempi di tali complessi sono
già stati segnalati nel territorio della Dacia inter
na". Èdi particolare interesse il fatto che il sar
cofago rinvenuto nella chiesa basilicale (tav. I.
4), una base di ambone, alcune lastre di una cor
nice e un capitello teodosiano, tutti di marmo, si
possano indicare come importazioni da
Costantinopoli o dalle officine di quell'arca

Da ultimo si è scoperta nel villaggio di Lohc
(25 km a nordovest di Shkodra) una basilica al
tre navale (tav. I, 5). Secondo lo scavatore que
sta basilica sarebbe stata costruita su una necro

poli del III secolo in due fasi, ovvero della
seconda metà del IV e della prima metà del V



G. HOXHA, La cristianizzazione in Prucvulituna

Tav. [. Piante delle basiliche paleocristiane della Praevalitana. I, basilica suburbana di Ussus\ 2, basilica di Antivari; 3-
4, basiliche dì Doljani; 5, basilica di Lohe.
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secolo". A giudicare dalla sua forma e dalla sua
decorazione la basilica era un edificio semplice.
La metà di un pieeolo capitello e una lastra in
pietra sono decorati con noti motivi paleocri
stiani. Le foglie di acanto e la croce con un cer
chio intagliato al centro furono realizzati con
una semplicità che fa pensare a un lapicida loca
le. Maestri locali hanno anche eseguito due ca
pitelli a imposta in pietra rinvenuti nel villaggio
di Oblikc (tav. II, 4, a, b), che rivelano l'esisten
za in questo luogo di una basilica paleocristiana
del VI secolo. Entrambi i capitelli in calcare so
no decorati con croci e motivi fitomorfi e pre
sentano analogie con i capitelli a imposta di Do-
Ijan, Doclea e Salona Un altro elemento uni
sce questi capitelli a imposta col piccolo capi
tello da Lohe. Il motivo cruciforme con cerchi
incisi al centro presenta un simbolismo che più
tardi, nell'alto Medioevo, divenne un motivo
caratteristico negli edifici cristiani della costa
adriatica orientale".

Di un certo interesse è anche il fatto che in
entrambe le località di rinvenimento, Lohe e
Oblikè, accanto ai resti delle chiese paleocristia
ne sopra citate sono stati individuati in base alla
cultura materiale anche insediamenti non fortifi
cati.

Nel museo storico di Shkodra si conservano
alcuni capitelli in pietra con i suddetti motivi
paleocristiani (tav. II, 2), ma purtroppoe andata
perduta l'indicazione della loro provenienza.

Altri resti di chiese paleocristiane sono stati
determinati da Hoti anche nei villaggi costieri
come Prevallac, Bjelle, Zhanjica, Martinovci,
Taplica, nelle vicinanzedel tunnel di Sozinskij''
e nei villaggi Ma?ovilè" e Kushe. Le recenti
indagini indicano la presenza di simili edifici
ecclesiastici anche nei territori montuosi dell'in
terno come ad es. nel villaggio di Kabash nelle
vicinanze dell'odierna città di Puka".

Gli esempi sopra indicati rivelano la progres
siva penetrazione degli edifici sacri paleocristia
ni nelle città e nei villaggi delia provincia
Praevalilana. L'edificio di culto costituisce qui
ormai un elemento tipico del paesaggio urbani
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stico tardoantico. Questo carattere viene sempre
più sviluppato nel corso del medioevo. Una
quantità di chiese fiorirono nelle città di
Acniviiim, Batua, Antibaris, Olciniiim, nella ca
pitale Scodra e in una serie di nuove città me
dievali nel loro territorio come Shas, Baleze,
Drivastum, Danja e Sarda.

1 mosaici paleocristiani e le loro tracce sono
stati finora poco indagati. Il più noto di questi è
un mosaico trovato in una villa del III-IV seco
lo nel villaggio di Petrovac na Moru. Esso, a
cinque colori, fu composto soprattutto con
motivi vegetali e geometrici come triangoli,
nodi, campi lunati, intrecci di foglie etc. Nello
stesso tempo si trovano qui anche motivi di
chiara espressione cristiana, come nodi di
Salomone, foglie di vite, il cantaro, tre pesci
uniti in un'unica testa, che sono uniti insieme in
un cerchio, il motivo della foglie di vite e il
motivo della pelta incrociata o del "pane incro
ciato" come simbolo dell'Eucaristia. Con tale
mescolanza di motivi pagani e cristiani questo
mosaico indica l'arrivo del cristianesimo antico
nel territorio della provincia Praevalilana., pro
babilmente intomo al 300 d. C. come si può
determinare in base alla datazione del mosaico
stesso

Tracce di mosaici paleocristiani sono state
poi rinvenute in più località della Praevalilana
come ad es. a Kotorr (Cattare), Budva, Antivari,
Kru9e, Bigova, Pjoga, Vraniq, Donjik Grblja,
Buyarica"', Trush etc.

Un altro interessante aspetto per il periodo
paleocristiano nella Praevalilana presentano le
sepolture. Nonostante dal punto di vista archeo
logico la ricerca sia insufficiente, esse ci offro
no importanti testimonianze in rapporto al cri
stianesimo antico. Molti esempi rivelano il
grande mutamento, la progressiva rottura, dal
punto di vista della chiesa, dell'antico dualismo
tra la vita e la morte. Le necropoli dal IV al VI
secolo scoperte al di fuori del muro di cìnta
delle città di Scodra, Lissus, Doclea, Olcinium,
Acruvium e Risinium appaiono come un tentati
vo di conservare la tradizione antica delle sepol-
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Tav, III, 1. maiioiii di epoca tardoanlica con segni impressi: nel primo e nel icrzo .si riconosce il monogramma di Ana.slasio
I c nel quarto di Giustiniano: allri hanno omamenli vari c croci in rilievo; 2, stelo da Kolovral: .1, sarcofago della ba.silica
di Doljani; 4. laterizi curvi per la coperlura di tombe, con la sigla RP.
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ture extra urbem, come si potè accertare nella
maggior parte delle città della provincia'''.

A Scodra le tombe tardoantiche con laterizi
(tegoloni) furono costruite all'esterno della cinta
urbana. Esse non hanno alcun oggetto di corre
do e mostrano un chiaro orientamento da ovest
verso est, il che indica che le sepolture comin
ciarono ad essere disposte nella nuova maniera
cristiana. Nei tegoloni di copertura furono spes
so impresse le lettere maiuscole R P (tav. Ili, 4,
a, b). Si è pensato, dubitativamente, all'abbre
viazione della nota formula latina della preghie
ra requiescat in pace''^, che più tardi si trova
spesso sui monumenti fùnerari. Un mattone con
impresse le lettere R P si rinvenne anche presso
un edificio con pavimento a mosaico nel villag
gio di Trush (7 km a sud di Shkodra).

Ai piedi della collina fortificata di Lissus
sono state individuate le tracce di un'antica
necropoli, sopra la quale nell'alto Medioevo
un'altra fitta necropoli si esteseIn questa città
si trovano anche molte tombe accanto alla sum

menzionata chiesa extra muros'^.
Nelle necropoli orientale ed occidentale al di

fuori del circuito murario della città di Doclea
c'erano molte tombe dal IV al V secolo che,
secondo ogni probabilità, furono usate dai primi
abitanti cristiani della città'''.

All'esterno del muro di cinta si rinvenne
ro ad Olcinium anche alcune tombe in lateri
zio, che si possono datare al periodo tardoanti-
co''*. In una necropoli del III secolo, al di fuori
della eittà di Acruvium si individuarono tre
modi di sepoltura, in cui si vede chiaramente
anche l'elemento cristiano Nella città di
Budva si nota un altro fenomeno. Dal VI seco
lo la città ebbe una nuova necropoli di carattere
cristiano lontano dall'antica necropoli illirico-
romana'"'.

Gli altri rinvenimenti sepolcrali della Prae-
vaiitana indicano che le sepolture a poco a poco
e in maniera diversa penetrarono dentro la città,
e con ciò esse annullarono gradualmente l'anti
ca opposizione polis/necropolis. Inizialmente
entrarono nel eentro cittadino a motivo della
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presenza delle prime chiese funerarie. Queste
nuove chiese ebbero una funzione di "cavallo di
Troia", poiché aprirono la strada del centro cit
tadino alle inumazioni'". Una funzione simile ha
avuto probabilmente la chiesa a trichora di
Antivari, che fu costruita alla fine del VI secolo
per un chierico di grado elevato'®. Devono esse
re di questa natura anche alcune tombe con
affreschi e una tomba distinta in tre parti nella
fortezza di Olcinium ".

Questo processo di graduale penetrazio
ne delle necropoli verso il centro cittadino
indica che una nuova pratica cristiana ha
soppresso l'antica legge delle sepolture extra
urbem e ha prodotto una nuova topografia nel
tessuto urbano delle città della provincia Prae-
valitana. Successivamente, nell'alto Medioevo,
ciò costituisce un carattere evidente di queste
città. Così ad esempio nella città di Doclea
sopra la basilica B (fig. 2) viene costruita una
chiesa cruciforme che è circondata da molte
tombe ". Lo stesso accadde anche con la chiesa
più volte ricostruita intra muros di Lissus, che
spesso fu usata come area funeraria. Anche nella
città altomedievale di Sarda (circa 25 km a nor
dest di Shkodra) ancora nell'XI secolo, all'inter
no e intomo alle sette chiese vi erano molti spazi
liberi che vennero usati per le sepolture".

Gli oggetti archeologici rinvenuti dimostra
no parimenti la cristianizzazione della provincia
Praevalitana.

La prova più antica è un cippo dell'antica
Risinium (Risan) con una decorazione molto
ampia e un rilievo che presenta una mescolanza:
due pesci, due delfini, una corona d'alloro e una
patera. Insieme con i simboli paleocristiani
chiaramente espressi si trova qui anche un paga
no D(is) M(anibus) S(acrum). Pertanto questa
lapide funeraria è stata datata al periodo prece
dente il riconoscimento ufficiale del cristianesi
mo".

Più di un secolo fa A. Evans pubblicò una
gemma da Risinium (fig. 4). Si vede qui chiara
mente la figura del Buon Pastore, il monogram
ma cristiano e una grande anfora, che rappre-
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Tav. IV. Monete rinvenute a Shkodra. 1, maiorina di Gioviano (363-364) coniata a Tesxaloiiica; 2-4, piccoli bronzi di
Vaicntiniano 1(364-375) e Vaicntiniano II (375-392) coniati nelle zecche di Tessaloiiica (2) e di Sisda (3-4) con al rove
scio un labaro con la croce o cristogramma; 5, piccolo bronzo di Valentiniano II (379-392) coniato a Sisda con al rove
scio una croce; 6. piccolo bronzo di Teodosio I (379-395) coniato a Tessaloiiica con al rovescio labaro con croce.
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i

Fig. 4. Gemma di Risiniim.

senta simbolicamente le nozze di Cana in
Galilea

Una antichissima traccia del cristianesimo
nella Praevalitana offre anche una stele funera
ria della seeonda metà del IV secolo da Kolovrat
(tav. Ili, 2). Secondo l'opinione degli autori, che
hanno pubblicato questa stele, troveremmo qui
un esempio di comunanza di vita tra persone di
fede pagana con una persona di religione cri
stiana. L'iscrizione funeraria inizia con la nota
formula pagana D.M.S. e menziona i nomi delle
tre persone rappresentate dal quarto. L'iscri
zione tace il nome del quarto, che chiaramente
dalle altre tre persone è separato da una croce
incisa, indizio della sua appartenenza al cristia
nesimo Una simile sopravvivenza si potè
determinare anche in alcune tombe del Noricttm
Ripense^\ Esempi di tale comunanza di vita e
mescolanza di simbolismo pagano e cristiano
erano noti già nel corso del IV secolo d. C.".

Dalla città di Doclea proviene un' interes
sante prova, la così detta "coppa di Podgorica"
scoperta nell'anno 1870. Essa fu pubblicata per
la prima volta da A. Dumont nell'anno 1873. Da
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quell'anno fino ad oggi, ovvero da circa 130
anni, questa coppa di vetro con le sue scene
bibliche è rimasta sempre oggetto di indagine
scientifica Essa è una patera (in questo caso
una coppa per la preghiera), decorata a incisioni
(fig. 5). In essa sono state raffigurate sette scene
dell'antico e del nuovo Testamento. Intorno

all'immagine centrale con il sacrificio di Isacco
si trovano sei scene con le loro relative iscrizio
ni, scritte in lettere maiuscole e minuscole:
ABRAM ETET EV/AM - Adamo ed Eva pres
so l'albero della conoscenza, DOM NVS /
LAIARVM / re/sussiat - Il Signore risuscita
Lazzaro, Petrus vù-ga perq/uouset / fontes
cipe/runt guore/re - Pietro (al posto di Mosé)
colpisce con il bastone e l'acqua comincia a
scorrere, DANIEL DE LAGO / LEONIS -
Daniele nella fossa dei leoni, TRIS PVERI DE
EGNE / GAMI - i tre giovanetti nel fuoco della
fornace, SVSANA / DE FALSO GRI / MINE.-
Susanna accusata ingiustamente, DIVNAN DE
VENT / RE QVETI LIBERATUS EST- Giona
liberato dal ventre del mostro marino.

Le ultime quattro didascalie sono tutte scrit
te secondo la formula liberatus est dell'episodio
di Giona. La combinazione enumera esempi di
persone che grazie all'aiuto divino sono state
liberate dal bisogno e salvate. Esempio di ciò
sono le così dette preghiere paradigmatiche"",
come la Commendatio animae (raccomandazio
ne dell'anima), una preghiera per i defunti che è
documentata nella versione latina già dall'inizio
del V secolo"', ma le cui fonti sono ben più anti
che. Tanto le immagini quanto anche le formule
di preghiera, i testi liturgici e altro "risalgono
insieme al repertorio paleocristiano, che è deter
minato nelle sue componenti veterotestamenta
rie in maniera molto forte dalla tradizione tardo-

giudaica""'. Giò spiega anche perché nelle rap
presentazioni più antiche le scene dell'antico
Testamento siano predominanti. Raccolte di
esempla neotestamentari erano appena in fase di
formazione - inizialmente come completamento
e appendice delle raccolte di esempla veterote
stamentari Un caso simile presenta anche la



"coppa di Podgorica" con
la scena neotestamentaria
del Signore che risuscita
Lazzaro.

La presenza di due
modi di scrivere {maiu-
scule et miitusciile) e di
alcune particolarità inu
suali in queste didascalie
ha portato all'opinione
che eome fonte si possano
vedere due diversi mano
scritti e che lo scriba non
fosse di madrelingua lati
naNonostante indiscuti
bili problemi, come la
sostituzione di Mosé con
Pietro, della roccia con un
albero e l'aggiunta della
scena con Adamo ed Eva,
l'iconografia sembra mol
toaccurata. Èstato giàno
tato che nella raffigurazio
ne le scene bibliche sono
rappresentate in due diver
si stili. La maggior parte
delle scene mostrano i
caratteri dell'arte tardoro-
mana. Le scene del "sacri
ficio di Isacco", la "Re
surrezione di Lazzaro" e
"Pietro con il miracolo
della sorgente" furono
influenzate dall'arte cop
ta*'. Parimenti di origine orientale ci sembra l'a
bito frigio dei tre giovanetti nella fornace e
anche di Daniele, che ci ricorda le figure dei sar
cofagi di Ravenna*'.

La mancanza di confronti per la coppa di
Podgorica con altre coppe prodotte nell'Italia
settentrionale o nei territori renani lascia aperto
il problema del luogo di origine di questa rara
coppa. Alcuni dettagli come le didascalie scritte
a lettere minuscole, la sostituzione della roccia
con un albero e la raffigurazione dell'abbiglia-
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Fig. 5. La coppa di Podgorica.

mento frigio sopra menzionato ci fanno pensare
a una datazione posteriore al IV secolo.

Per la seconda volta incontriamo la figura di
Daniele nella provincia Praevalitana in un reci
piente di terra sigillata. Questa coppa si rinven
ne presso la .stazione stradale chiamata Cinna
nella Tabula Peutigeriana, nell'attuale villaggio
di Kalldrun (18 km a nord di Shkodra). La
coppa, del diametro di 17,5 cm è decorata nella
parte interna con una figura a rilievo (fig. 6).
Daniele è ritto in piedi su un basamento tra due
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Fig. 6. Coppa in lerra sifiilUiUi africana da Kalldrum.

leoni che si elevano minacciosamente. Il suo
corpo qija.si nudo è rivestito da un perizoma.
L'atteggiamento delle mani e delle braccia cor
risponde al gesto allora usato per la pregliicra.
come richiama anche la scena veterotestamenta
ria della salvezza miracolosa di "Daniele nella
tassa dei leoni" (Dan.. 6, 2.Ì), Di fronte a
Daniele, un cesto di frutta con il fondo nel cen
tro della coppa ne riempie i bordi liberi.

Sia per la rappresentazione iconografica sia
anche per il contesto archeologico, questa coppa
fu datata alla metà del IV secolo'" A .sostegno di
questa datazione portiamo anche un fatto non
ancora menzionato, ovvero che la "coppa di

Kalldrun" fu trovata insieme con
un'altra coppa di terra sigillala
africana del tipo Ailanie XLVIll,
14". Osserviamo qui che la rap-
presentazione di questa coppa
costituisce un dato anteriore alla
medesima scena della "coppa di
Podgorica". Pertanto la "coppa
di Kalldrun" è uno dei rinveni-
menti più antichi che testimonia
la penetrazione della cultura cri-
sliana nella provincia Praeva-

I Nel Museo storico di Shkodra
*mB||B|F si conserva anche un'ampolla di

terracotta che si rinvenne nei
dintorni della città. È un prodot-
to fabbricalo a stampo, che dai
due lati fu decorato a rilievo.
Bntro un medaglione formato da
punti si presenta "san Mena tra
due cammelli" (fig. 7). Il santo
sta di fronte ai cammelli con un
atteggiamento delle mani e delie
braccia nella tipica posizione di

_ . preghiera. È rivestilo da una
corta tunica c un lungo mantello.
I due cammelli rimangono con le
zampe ripiegate ai piedi di Me
na. Nel campo, ai lati del capo,
stanno due piccole croci fatte di

punti. L'iconografia ripete molti tratti comuni
alle due già ricordate scene di "Daniele nella
fossa dei leoni".

La diversità tipologica delle ampolle di san
Mena è già stata indicata dagli studiosi come
una soila di "polifonia stilistica". Secondo una
recente classificazione tipologica - cronologica,
l'ampolla di San Mena di Shkodra daterebbe nel
VI secolo".

Questa ampolla di san Mena è un concreto
indizio di pellegrini rientrali dai loca sauda, che
dai santuari là ubicati portavano con sé "souvo-
nirs" ed eulogic Essa costituisce anche un
nuovo punto nella carte di diffiisionc " delle



ampolle di san Mena nella costa orientale adria
tica ovvero in Dalmazia, dove già molti anni fa
sono state trovate un'iscrizione con il nome di S.
Mena e alcune eulogie di san Mena Secondo
ogni verosimiglianza, i pellegrini che ritornava
no dalla Terra Santa si staccavano dalla ben nota
via romana Egnatia, che viene indicata nel-
VIthierarium Burdigalense''^, e proseguivano
verso nord lungo la strada della costa adriatica
orientale che attraverso la Praevalitana per
Bassania, Lissus, Scodra, Cinna, Sailimtum e
Sanderva portava in Dalmazia (fig. 1).

Sono chiaramente oggetti paleocristiani
anche alcune lucerne principalmente nordafrica
ne, che provengono dagli ultimi scavi nella città
tardoantica di Shkodra.

Accanto ad altri oggetti di carattere paleocri
stiano anche le monete rinvenute a Shkodra o
nel suo territorio ci offrono dati interessanti
sulla presenza dei nuovi elementi cristiani nella
Praevalitana. In una moneta coniata al tempo
dell'imperatore Costanzo II (337-361) prove
niente da Kalldrun'^ vediamo sul rovescio un
imperatore con il labarum in mano. Una maiori-
na dell'imperatore Gioviano (363-364), coniata
a Tessalonica e rinvenuta negli scavi di Scutari,
presenta al rovescio un labaro con il cristogram-
ma (tav. [V, I). Alcuni piccoli bronzi degli impe
ratori Valentiniano 1(364-375) e Valentiniano II
(375-392), coniati nelle zecche di Tessalonica o
di Biscia hanno spesso al rovescio un labaro con
la croce o un cristogramma (tav. IV,2,3,4)'^ In
un piccolo bronzo di Valentiniano II si vede
chiaramente una croce al rovescio (tav. IV, 5).
Parimenti in un piccolo bronzo di Teodosio 1
(379-395) battuto a Tessalonica, vi è anche il
labaro con la croce (tav. IV, 6).

Su tutte queste monete del IV secolo si osser
va una mescolanza di elementi simbolici pagani
con i nuovi simboli cristiani, che appaiono sulle
monete dal regno dell'imperatore Costantino I
(proprio dall'anno 315)Dopo il IV secolo si
sviluppano ulteriormente gli influssi cristiani
sulle monete, rispetto agli esempi precedenti,
fino a divenire puri stereotipi. Il labaro, il cri-

Quaderni Friulani di Archeologia XV/2005

LI

Fig. 7. Ampolla di .san Mena.

stogramma, la croce o il globo con la croce
sopra sono simboli già comuni sulle monete cir
colanti nella provincia Praevalitana''\

Come si è detto sopra, il nostro tentativo di
chiarire il processo di cristianizzazione della
Praevalitana va nelle seguenti direzioni;
- in primo luogo nella determinazione delle

fonti storiche, principalmente atti ecclesiasti
ci, e perciò nel chiarimento della nuova fun
zione della chiesa nell'ambito dell'indeboli
mento AeWordo decurionum nel tardoantico;

- in secondo luogo, nella presentazione degli
edifici ecclesiastici nelle città e nei villaggi
della provincia, che produssero un nuovo
paesaggio urbano e una nuova topografia cri
stiana;

- in terzo luogo, nella graduale penetrazione
delle sepolture entro la città e pertanto nella
rottura dell'antica opposizione polis / necro
polis;
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- in quatto luogo, nella ricerca della cultura
spirituale e materiale ispirata al cristianesimo
e della sua progressiva diflusione nella pro
vincia Praevalitana.
La cristianizzazione della provincia Praeva-

liuina è attestata per la prima volta dall'inizio
del IV secolo d. C. da alcuni materiali archeolo
gici. Probabilmente potremmo supporre che
questo processo sia iniziato un po' prima. Già
dalla fine del IV secolo e forse più tardi si mani
festa nello stadio iniziale l'organizzazione
ecclesiastica che raggiunse il suo punto più alto
verso la metà e nella seconda metà del VI seco
lo d. C. Questo processo potè continuare fino ai
primi decenni del VII secolo, quando, come in
tutto il territorio dei Balcani, le migrazioni degli
Slavi crearono una nuova situazione.

Le fonti storiche, gli atti della chiesa e i dati
archeologici indicano un territorio con un
intreccio di influssi della cultura spirituale e
materiale sia da ovest sia da est dell'impero di
allora. Ciò corrisponde anche alla collocazione
geografica della provincia Praevalitana come
provincia di confine quasi ugualmente distante
da Roma e da Costantinopoli.

NOTE

' Il più antico documento che menziona la provincia
Pracvalis e il Laterculus Vemnensi.s (nell'anno 313). Si
veda, per questo, MOMMSEN 1908, p. 561; PAPAZO-
GLU 1988, p. 90.
' Osserviamo qui che l'opinione eirca la partecipazione
del vescovo Senecius da Shkodra al primo concilio ecume
nico di Costantinopoli del 381 è falsa. Cosi si è espresso
per la prima volta FREIS 1983, p. 67. In seguito hanno
citato questo dato senza verificarlo MEKSI 1985, p. 14;
KOCH 1989, p. 33; HOXHA 1994b, p. 57; HOXHA 1998,
p. 24. Effettivamente l'informazione data da Hermann
Freis (ACO, I, 7, p. 113, 49 e p. 122, 29) si riferisce alla
partecipazione del vescovo Seneciiis da Shkodra al conci
lio di Efeso dell'anno 431. La prima menzione della sede
vescovile di Shkodra si trova in Ada et Diplomala ivs
Alhaniae mediae aetalis illusiranlia, a cura di L.
THALLOCZY, C. JIRECEK ed E. SUFFLAY. voi. 1 (A.
Alb., I) Vindobonae 1913, documento n. 6. La presenza dei
due ve.scovi colleghi Bassiis et Senecio a Shkodra è messa
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in dubbio da BRATOZ 1987, pp. 156-158 e nota n. 171, p.
180-181. Cfr. infra nota 13.
' Si vedaSARIA 1954, c. 1678.
* HIEROCLIS SYNECDEMUS. XV, 656.
' Cfr. inoltre Istorija Cnie Gore (7CG), Titograd 1967, pp,
241 e 258-259; DUVAL, POPOVIC 1984 (cfr. bibl.), p.
184; MEKSl 1989, p. 111.
' Coli. Tbessal. 5 (21-22); cfr. anche STREICHHAN
1922, pp. 350-354; PIETRI 1976, pp. 1089-1093; BRA
TOZ 1993, p. 524 e nota 71.
' BRATOZ 1987, p. 158.
" DUCHESNE 1892, p. 544; MEKSl 1985, pp. 13-14;
MEKSl 1989, p. 110.
" Coli Aveli. epist. 137,9-10 (CSEL 35.2, p. 562 seg.); A.
Alb.. I, 27,28; DUCHESNE 1892, p. 545; cfr. anche
MIRDITA 1973, p. 89; MEKSl 1989. p. Ili; PIETRI
1984, pp. 43-45; BRATOZ 1993. pp. 534-535.
"• NoveU. Itisi., 11 (535).
" DÒPPMAN 1987, pp. 227-228; BRATOZ 1993, pp.
538-539.
" DUCHESNE 1892, p. 548; MEKSl 1985, p. 14; MEKSl
1989,p. 111.
" La compresenza dei due vescovi Senecio et Basso in
Scodra è stata ipotizzata come verosimile solo da B. SA
RIA in RE, 22, 2, 1954, p. 1678 e in Istorija Crne Gore,
1967, p. 257. Questo è stato eonsidcrato dubbio anche da
BRATOZ, 1987, pp. 156-158 e nota nr. 71, pp. 180 -181.
Tutti i casi simili, non completamente sicuri, sono stati
indicati nella nostra tabella con punti di domanda.
" Nella lista dei vescovi di questo concilio si indicò il
vescovo Phocas come Slaliensis proiiinciae Praeualensis.
ACO, IV, 1,18, pp. 28-29.

Senecio di Scodra sottoscrive gli atti del concilio di
Efeìio (431) contro Ncstorio (A. Alb., 1, 14; ACO, 1, S.
113,49 e 122, 29), Euandrus di Doclea sottoscrive gli atti
del concilio di Calccdonia (451 ) (A. Alb., 1,21 ; ACO, II, 3,
I, S. 37, IO). La lettera del papa Leone I menziona "tumul
ti nella chiesa da parte degli eretici" (A. Alb., I, 22). I
vescovi delle province limitrofe alla Praevalitana condan
narono i misfatti di Timoteo ad Alessandria - il nemico del
concilio di Calcedonia (A. Alb., I, 23). Le lettere del papa
Gelasio 1 a tutti i vescovi illirici richiamano a una condot
ta lontana dal dogma eutiehiano e dai suoi sostenitori, oltre
che alla negazione di qualunque riconoscimento dell'unio
ne di Acazio con la sede apostolica (A. Alb., I, 24, 25). II
papa Simmaco tenta ancora di tenere ì vescovi, i presbite
ri, i diaconi e gli arcive.scovi dell'Illirico lontani dalla
comunione con Costantinopoli. Egli scrive che "essi devo
no con coraggio sopportare i malvagi" (A. Alb., 1,26). Due
lettere del papa Ormisda (settembre 515) indicano la ricon
ciliazione dei vescovi illirici con Roma (A. Alb., 1,27,28).
La lettera del vescovo prevalitano Andrea (519) comunica
al papa la condanna dello sci.sma aeaziano (A. Alb., 1, 30).
" ICQ, Titograd 1967, pp. 264-266.



" A. Alb.. I. 34, 39; SUFFLAY 1916. p. 29; Historìa e
Shqiperìse, Vellimi i I, 1959, pp, 140-141.

A. Alb., I. 34; VALENTINl 1957, p. 91.
" A. Alb., 1,46,47; NIKOLAJEVIC 1989,pp. 2461-2462.
^ NIKOLAJEVIC 1981, p. 13. L'iscrizione è + AVSONIA
DIACsROVOTOSVETFILIORSVORFCs +.
•' L'iscrizione musiva è slata cosi scritta + HIC YACEN-
TRE / LIC MEMILABUS / PRESBS ET D0/M1N1CA
DIACS /. A. Ducellier ha cosi letto il testo Hicjacent reli-
quiae Mvmilabus presbiter et Domiiiica diaconissa,
DUCELLIER 1975, pp. 37-38.
" BUD1NA, BERET1 1976,pp. 343-346, fig. 9. dove nel
l'iscrizione sotto il campo centrale del mosaico si legge
nella quinta riga DIAKONICN NIKH. Un disegnodi que
sto mosaico è stato pubblicato anche nel catalogo Albanieii
1988, fig. 98, p. 35.
•' WISEMAN, MAN0-Z1SS1 1973,p. 397, tav.67, fig. 12,
ove l'iscrizione musiva riporta éaroEÙIzn;) / tìI;
|taT[Q(Tjvu;| l q eùÀa(5|EOTà-)Tq óiax[oviao(i| / Tqv èèe(ò(>uv|
/ èniqtp(T)((n:v|.
" A.AIb. I, 36.
» A.AIb. 1,43.

HOXHA 1995, p. 116, e la nota 37, p. 119; HOXI1A
1988-99, pp. 19-30, e la nota n. 39. p. 27.
^ MEKS1 1983, pp. 151-155.
=" JIRECEK 1897,pp. 48-54; J1RECEK 1916,p. 105.

Noi. Digti. Or., XXX111. 24, 25; questo fatto e ricordato
anche da ULBERT 1989, p. 284.
" HOXHA 1995, pp. 111-120; HOXHA, 1998-99. pp. 19-
30.

" JIRECEK 1897,pp. 52-53; MEKSI 1983. p. 94.
•= DACRON 1977, p. 23.
" HOXHA 1993, pp. 551-556; HOXHA 1994a, pp. 231-
247; HOXHA 2003, pp. 22-46, 112-113, 164-168.
" CEKA,ZEQO 1984. pp. 134-135.
" DEICHMANN 1975. p. 101.

Cod. Tbeod., 16, 10. 6; VAES 1984-86, p. 313; VAES
1989, voi. 1, pp. 301-304; BRATOZ 1996, pp. 308-309,
342-343,359-361.
" STIC0TT1 1913, pp. 65-148; MIJOVIC, KOVACEV1C
1975, p. 65; MIJOVIC 1980b, p. 95; MIJOVIC 1987. pp.
88-90.
" DUVAL. POPOVIt: 1984, pp. 552-553.
" PRENDI,ZHEKU 1983,p. 204; ZHEKU 1988,p. 88.
" PRENDI, ZHEKU 1983, p. 204; ZHEKU 1988, pp. 88-
89; MEKSI 1985, pp. 20-21.
" SÒLDNER 1986, pp. 208-209.
*• SÒLDNER 1986, pp.209-295. Perunconfronto si veda
cat. nr. 35 nei voi. 2, fig. n.19 ove viene presentata una
copia simile di età romana da Venezia.

Quest'opinione è anche in ZHEKU 1988, p. 89.
" La chiesa ò stata scoperta nel corso degli scavi degli anni
2004-2005 diretti da E. Nailbani ed è ancora inedita.
" MIJOVIC 1987, pp. 74-77, fig. 39.

DUVAL, POPOVIC 1984, p. 553.
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" MIJOVIC 1985, pp. 75-78, fig. 3; NIKOLAJEVIC 1989,
p. 2461.
" La combinazione tra cristogramma e le lettere greche
alfa (u) e omega (u>) è stata vista da molti studiosi come un
simbolo antiariano. Cfr.. per questo. OVERBECK 1989, p.
110. Inoltre sii questo incontestabile problema si veda
anche BRATOZ 1996, p. 327 e la nota n. 113, ove si cita
un'ampia bibliografìa.
" MIJOVIC 1985, pp. 75-78; MIJOVIC 1987b, pp. 151-
167.
« MIJOVIC, K0VACEV1C 1975, p. 65; MIJOVIC 1987a,
S. 92.

» DUVAL, POPOVIC 1984, p. 553.
« NIKOLAJEVIC 1965, pp. 467-469.
•" TAF1L1CA 1993, p. 50. Gli scavi condotti all'interno dei
resti di questa basilica hanno portato alla luce solo mate
riale archeologico di una precedente necropoli. L'autore ha
erroneamente utilizzato questo materiale come base per la
determinazione cronologica delle fasi architettoniche del
l'edificio. A mio avviso dobbiamo supporre qui datazioni
più tarde, poiché abbiamo la prima fase edilizia nella
seconda metà del V secolo e la seconda nella prima metà
del VI.
^ Cfr. NIKOLAJEVIC 1965, p. 463; MIJOVIC I987a, fig.
43.

" RAPANIC 1985, p. 20.
"• MIJOVIC 1987a, pp. 59-63; MIJOVIC 1980a, pp. 84-
105.
" TAP1L1CA 1993, p. 55. nota n. 38.
" MEKSI 1985, p. 15.
" MIJOVIC 1978, pp. 104-105; MIJOVIC 1980a, p. 85.
" MIJOVIC 1978, pp. 89-108.
" DACRON 1977, pp. 14-15.

Nel dizionario delle abbreviature di A. Capelli questa
formula viene abbreviata inR ! P. VediCAPELLI 1912, p.
497. Tuttavia poiché nei corso dei nostri scavi a Shkodra
sono state trovate le lettere impresse a stampo sui tcgoloni
delle sepolture, supponiamo una simile abbreviazione di
questa nota formula.
" PRENDI, ZHEKU 1983, p. 205.
" ZHEKU 1988. pp. 88-89.
« CERMANOVIC-KUZMANOVIC. SREJOV1C. VELI-
MIROVIC-Z1Z1C 1975. p. 381.
« MIJOVIC 1985, p. 76.
" MIJOVIC 1980a, pp. 84-85.
« MIJOVIC I980a, p. 85.

DACRON 1977, p. 17.
MIJOVIC 1987a. pp. 74-75.

" MIJOVIC 1985, pp. 74, 78, 79.
DUVAL, POPOVIC 1984, p. 553.

" KARA1SKAJ 1987, pp. 77, 81.
MIJOVIC 1987a, p. 61; MIJOVIC I987a, p. 84.

'• EVANS 1884, p. 49, fig. 18.
'' Isiorija Crne Gore 1967. p. 256 e fig. 12 a p. 247.
" UBL 1994, pp. 150-151.
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BARCELO 1992, pp. 178-182.
" DUMONT 1873, pp. 71-73; DE ROSSI 1874, p. 153;
DE ROSSI 1877,pp. 86-95, tavv. V-VI; LE BLANT 1878,
pp. XXVIll-XXX, tav. XXXV; GARRUCCI 1881, VI, tav.
443, nr. 3; MORWAT 1882, pp. 296-297; KRAUS (ed.)
1882, p. 614, fig. 220.; DE ROSSI 1885, p. 91; PERATE
1892, pp. 351-352, fig. 241; CABROL, LECLERCQ 1914,
s.v. Coupé de Podgoril:a, Dictionnaìre d'aivhéologie
cbrétienne et de liturgie, pp. 3008-3011 fig. 3336.; WULF
1914, pp. 69-70, fig 55; MARUCCHI 1923, pp. 292-293;
CLOCHE DE LA FERTÉ 1958, p. 110; LEVI 1963, pp.
55-60, fig. 1-4; BANC 1966, figg. 27-3, testo p. 281;
htorija Crne Gore 1967, pp. 263-264, fig. 17;
LJUBNIKOVIC-COROVIC 1967, pp. 85-92; Iskustvo
PlzaiUii 1' Sobranija SSSR, 1977, cat. n. 92, p. 76;
MIJOVIC 1987a. pp. 84-86, figg. 36-37; MIJOVIC 1980a,
p. 96; KAISER-MINN 1983, p. 325, fig. 142.

STUIBER 1957, pp. 168-175.
" La preghiera dei defunti fu cosi formulata: "... Salva, o
Signore, l'anima del tuo .servo, / così come tu hai salvato
Noè dal diluvio universale, / Abramo da Ur dei Caldei /
Giobbe dai suoi dolori / Isacco prima del sacrificio e dalla
mano di suo padre Abramo .... / Daniele dalla fo.ssa dei
leoni. /1 trefanciulli dallafornace e dalla mano del catti
vo re / Susanna dinanzi allefalse accuse...". Questo testo
della preghiera dei defunti è stato ricavato da KAISER-
MINN 1983, p. 325. In base alle scene della "coppa di
Podgorica" E. Le Blant ha formulato questa preghiera nella
seguente forma: "Libera no.s. Domine, siciit liberasti tres
pueros de camino ignis, Danielem de lacu leonum, Mosem
de manti Pharaonis, Susannam de falso crimine. Jonam de
ventre cetC LE BLANT 1878. p. XXIX.

STUIBER 1957, p. 171; LEVI 1963, pp. 56-57.
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